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La ricerca di Luce Irigaray: «Formazione alla cittadinanza nel rispetto della/e differenze/a»

«Può esistere la democrazia
senza coppia democratica?»
L’indagine della filosofa, compiuta nelle classi elementari e liceali di Emilia Romagna e Francia,
evidenzia che l’insegnamento «obbedisce solo al modello della soggettività maschile».
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LETIZIA PAOLOZZI
BOLOGNA. In una quarta elementa-
re di Parma, la filosofa Luce Irigaray
invitaascrivere frasidovecomparela
proposizione «con». Quando i ma-
schietti vanno alla lavagna scrivono:
«Con la mazza batto la palla» oppure
«A me piace la birra con il nome»; le
bimbe scrivono: «Con Marco, io par-
lo» o «Con te mi diverto». Per i primi
sono protagonisti gli oggetti, per le
seconde invece le persone. Solo un
caso? No, perché la stessa esperienza
si ripete con ragazzi/ragazze d’ogni
età in altri 40 campioni scolastici e
persino,fatteledebitedifferenze,in8
gruppidiadulti.

La ricerca sulla «Formazione alla
cittadinanza nel rispetto della/e dif-
ferenza/e», compiuta da Irigaray in
Emilia Romagna d’intesa con la Re-
gione, trova ovunque conferme: «I
programmi scolastici e la maniera di
insegnare obbediscono entrambi a
ununicomodello, appropriatoauna
soggettività maschile». Quando gli
interlocutori della filosofa francese
sono invece insegnanti, studenti
universitari, funzionari comunali o
militanti della Sinistra Giovanile, un
quesito-chiave è: «Può esistere una
democrazia se prima non si stabilisce
un rapporto democratico all’interno
della coppia e della famiglia?». E se
questa domanda non vi inquieta ab-
bastanza, eccone un’altra ad alto tas-
sodi turbamento:«Leis’interessaalla

politica anche quando è innamora-
to/a?». Ce n’è abbastanza per con-
frontarsiconlaricerca(chevienepre-
sentata oggi a Bologna) o per avvici-
narsi alle riflessioni di una Irigaray
sempre in movimento: giovedì sera
presenterà sempre a Bologna i suoi
due ultimi libri: Il respiro delle donne
(Il Saggiatore) e Tra Oriente e Occi-
dente (manifestolibri).

«Tutte le parole di ragazze/i, di
donne e uomini testimoniano di
differenze incontestabili - scrive
Luce Irigaray, analizzando il mate-
riale raccolto in questa lunga ricer-
ca -. L’istruzione fondata su attitu-
dini e qualità di un solo genere (il
maschile) priva la società e la cul-
tura dei valori utili di cui l’altro ge-
nere è portatore». Dunque siamo
ancora ai ragazzi educati ad auto-
valorizzarsi disprezzando gli altri,
mentre alle ragazze s’insegna a
svalorizzarsi per mettersi al servi-
zio degli altri? «Sì, per spiegare
questo concetto basta vedere
quanto i maschi usino solo la pa-
rola “io” e non “tu”, mentre acca-
de il contrario per le donne», ri-
sponde Irigaray. «Occorre ri-equili-
brare l’educazione, riconoscendo
la dualità dei soggetti. Sia nella vi-
ta privata che in quella pubblica,
ciò che è più importante è la capa-
cità di mettersi in relazione con
l’altro. Educare il ragazzo e la ra-

gazza a conoscere e assumere la
propria identità nel rispetto delle
loro differenze prepara a una con-
vivenza civile più matura e demo-
cratica ma anche a una migliore
condivisione amorosa». La scuola
blocca le capacità relazionali nei
più piccoli, le indirizza verso la ga-
ra, la conflittualità anziché su una
coesistenza pacifica e creativa con
gli altri. «Il vero problema è ancora
la formazione dei maestri - riflette
la filosofa -: interrogando le parole
di ragazzi e soprattutto ragazze
delle magistrali, ho verificato che
la loro formazione è il luogo dove
si annulla maggiormente la sensi-
bilità relazionale e affettiva a favo-
re di conoscenze neutrali e di una
morale astratta e più repressiva
che efficace». Parole da interrogare
dunque, silenzi da rompere e nuo-
vi modi per comunicare? «Le paro-
le servono a ritrovare energie, ge-
sti, sentimenti. Mi colpiva nei ra-
gazzi che qualunque cosa volesse-
ro fare non era in relazione con il
parlare. Nei ragazzi del liceo classi-
co sembrava che l’unico dialogo
interessante fosse quello con se
stessi anziché con l’altro».

«Non si può in un giorno modi-
ficare i metodi educativi», scrive
Irigaray nelle «proposte concrete»
che chiudono queste sue prime ri-
flessioni sulla ricerca. Per iniziare i

cambiamenti, suggerisce quattro
piccoli passi: «Non ridurre l’infor-
mazione scolastica sulla differenza
sessuale, in particolare nelle ele-
mentari, a dati biologici sulla ri-
produzione ma estenderla a un di-
scorso sull’insieme del corpo, sul
desiderio, sulle differenze soggetti-
ve fra maschio e femmina», è il
primo suggerimento. Le obietto
che è un passo rivoluzionario in
un Paese dove la Chiesa cattolica
appare ancora sessuofobica. «Ma
io credo che sia possibile convin-
cere anche la Chiesa che il diritto
alla soggettività sessuale è un pas-
so avanti verso un’umanità più
realizzata», risponde con sorriden-
te ottimismo. Gli altri tre passi au-
spicati da Irigaray sono che la co-
scienza della differenza sessuale
trovi posto nell’educazione civica,
che vi sia attenzione alla «vita rela-
zionale» nel formare maestri/e,
che teoria e pratica della differenza
sessuale siano un insegnamento
anche per ragazze/i che seguono
una formazione professionale. Sa-
rà dura in una scuola che scopre il
’900 alla fine del secolo. Ma è ur-
gente perché «il rispetto della dif-
ferenza di genere è la via maestra
per il rispetto di tutte le differen-
ze».

Daniele Barbieri

I giovanidelinquenti che a marzohanno saccheggiato e se-
midistrutto la casa del cantautore Roberto Vecchioni posso-
no ritenersi soddisfatti: da quando, unpaiodi giorni fa, la sto-
ria èvenuta fuori, le loro gesta hannoavuto l’onoredelle pri-
me pagine, e subito sono stati intervistati scrittori ed esperti
di «movimentigiovanili» per spiegare il «fenomeno». Pronta-
mente soprannominati La Banda dei liceali-bene, iscritti con
onore tra gli emergenti della«galassia delle tribù urbane anni
2000» questi figli dipapà, checomeci è stato spiegatohanno
potentigenitori alle spalle, si muovonosolo in gruppo, anzi
in grupponi di centocapocce vuoteallavolta, e primadi de-
predare le case incui s’imbucano come finti invitati provano
un gustomatto a spintonare, prendere in giro,provocare, in-
somma fare i bulli. E seda una parte i loro genitori, terribil-
mente infastiditi, li coprono eparlano di ragazzate, dall’altra
l’attenzione deimedia nei loroconfronti addirittura li nobili-
ta, insistendosul loro look «elegantee raffinato», e dedican-
do loro servizi speciali nonin cronaca nera, manelle rubriche
dicostume (e perché non addirittura in quelle dedicate alla
cultura?).
Menograve sembrerebbe il comportamento dei ragazzini di
scuolamedia che, piùmodestamente, nell’istituto Omero di
Casalpalocco (allaperiferia di Roma) fanno casino nelleclas-
si e nei cessi riducendo le prime come i secondi e rendendoi
secondi inagibili. La preside alloraprende unprovvedimento
ineccepibile: chiede agli studenti di pulire quello chehanno
sporcato.Orrore. Inconcepibileviolenza. Unarappresentan-
zadi genitori si mobilita, altri rilasciano dichiarazioni infu-
riate e sbalordite aigiornali: è un’assurdità, una prepotenza,
un’esagerazione!Ma non sarà un’assurdità, invece, abituare
la teneraprole a non alzare un dito, perché tanto c’èmamma
(o la colf filippina, dipendedalle possibilità) chespolvera,
spicciae strofina, come dicevaun sonetto di Trilussa, finoa
ridursi lei stessa uno straccio? Ese si cominciassero a chiama-
re i bulletti cherubano nelle case «ladri», e i ragazzini che
sporcano «zozzoni»?

«L o scorso 20
maggio, nel
presentare

l’iniziativa intrapresa dalla
Questura di Piacenza alla
locale stazione ferroviaria
per arginare il fenomeno
delle “pendolari del sesso”,
le telecamere in più di una
occasione letteralmente
braccavano donne di
nazionalità diverse mentre
cercavano di difendere -
giustamente - il diritto alla
riservatezza della propria
immagine, tentando di
sfuggire alla ripresa». È una
frase della lettera
dell’assessore alle Politiche
sociali (regione Emilia-
Romagna), Gianluca
Borghi, spedita al prefetto
di Piacenza e al ministro
dell’Interno, Giorgio
Napolitano. Non spetta a
noi rispondere su ciò che si
intende fare per tutelare la
dignità di queste donne.
Emerge una nuova
sensibilità per la privacy?
Eppure, questa sensibilità
procede a zig zag, quasi
che ad avere diritto alla
privacy fossero solo i
potenti, i privilegiati. C’è la
tutela dell’immagine.
Sento già l’obiezione: se
una senegalese si vende
per la strada, sta facendo
qualcosa di pubblico. E
però. Non è che quando
vado al mercato a
comprare le arance, c’è la
televisione a riprendermi.
La decisione di riprendere
una senegalese che sta
fuggendo, non dipenderà
dal fatto che si trova in una
condizione umiliante? Non
ci convincono leposizioni
umanitarie, di quelle che
cadono dai cieli della
tenerezza per raccogliere
le bandiere delle buone
cause. E neppure
intendiamo escludere
determinate
rappresentazioni della
violenza. O censurarla.
Tuttavia, chi fa
informazione dovrebbe
capire quando della
violenza diventa complice.
A seconda del soggetto che
sceglie oppure quando
prende il nome di un
indagato e lo sbatte sui
giornali (penso al suicidio
dell’ex dirigente della
Bpm, Roberto Solito).
Appellarsi alla libertà
d’informazione non serve a
molto. Se non si riparte dal
senso della responsabilità.
Anche nei confronti di una
prostituta senegalese.

La presidente della Fiera internazionale del capoluogo ligure

Carla Gardino: «La Genova dei miei sogni
Un ponte tra il Mediterraneo e Bruxelles»
«Lavoro con lo spirito di un imprenditore privato a cui è stato affidata un’azienda da rilanciare». «Noi diri-
genti siamo concrete e piene di buon senso. Ma siamo anche capaci di sognare».

In Apparenza

E su Raitre
la nuova sinistra
fece la scoperta
della castità

MARIO GAMBA

GENOVA. La prima cosa che ha fat-
to, quando si è insediata alla presi-
denza della Fiera internazionale di
Genova, è stata cambiare i colori
dell’ufficio. Era tutto grigio-mana-
ger, adesso ci sono cuscini rosa,
«mezzari»biancoeamaranto,unri-
goglio di piante e tanta luce. Ma fi-
niscono qui le civetterie di Carla
Gardino, bella signora bionda di
origine piemontese, sposata senza
figli, imprenditrice privata appro-
data un anno e mezzo fa a una delle
cariche più importanti nello scac-
chiere delle istituzioni locali geno-
vesi. Si muove morbidamente, la
voce è pacata, il sorriso insieme ge-
neroso e timido, ma nessuno - sen-
tendola parlare - dubiterebbe nem-
meno per un momento che non sia
capacedireggerecommanofermis-
simaleredinidiunentefieristicotra
i più importanti di Italia e tra i più
frequentati da pubblico e operatori
alivellointernazionale.

Fiera di Genova, infatti, significa
un quartiere espositivo in pieno
centro e a fior di costa,245milame-
tri quadri compresa una ariosa ma-
rina, dove accorrono - ogni anno

per il Salone Nautico, ogni quattro
anni per Euroflora - centinaiadimi-
gliaia di visitatori da tutta Italia e da
tutto il mondo. Senza contare il
qualificatissimopubblicodi40mila
operatori professionali che popola-
no, un anno dopo l’altro, gli stand
all’avanguardia di Tecnhotel. Per
non parlare di «Sportshow», una
manifestazione interattiva che ri-
chiamafolledigiovaniegiovanissi-
miattornoedentroaimitieaivalori
degli sport più tradizionali e più
spettacolari. Insomma, sintetizza
Carla Gardino, una Fiera che, insie-
me al porto e all’industria supersti-
te, rappresenta uno dei cardini del
futuro di Genova, quello del turi-
smo congressuale, di affari e di pia-
cere.

Cosa si prova ad essere al vertice
di un ente così cruciale per le pro-
spettive di rilancio e di sviluppo di
unainteracittà?«Cisisenteallepre-
se con un compito gravoso - dice
Gardino - specialmente se si vuole
svolgerlo bene, entrando nel cuore
delle scelte e nei meccanismi del-
l’organizzione, e non limitandosi a
fare“l’affittacamere”,cedendoque-

sto e quello spazio aquesto o aquel-
l’espositore. All’atto pratico, è un
compito che affronto con l’espe-
rienza, le armi e lo spirito dell’im-
prenditore privato cui, proprio in
quanto tale, è stata affidata una
azienda da rilanciare dopo dieci an-
ni di trascuratezza. L’obiettivo è en-
tusiasmante, e sento intorno a me
grandi correnti di collaborazione e
di buona volontà, sopratutto da
parte delle amministrazioni locali.
È come se, finalmente, Genova
avesse cominciato a credere nelle
potenzialità della sua vocazione tu-
ristica, e a lavorare concretamente
inquestadirezione».

Carla Gardino ha un sogno. «C’è
una cosa che veramente, seriamen-
te, mi piacerebbe tra tutte: contri-
buirea farediGenovalosnodologi-
stico tra ilMediterraneoeBruxelles.
Sì, lo so, lo so checi sonomoltecittà
candidate o candidabili allo stesso
ruolo, da Marsiglia a Nizza, da Na-
poli a Palermo a Barcellona. Ma Ge-
nova ha tutte le carte in regola per
partire in pole position, il suo essere
geograficamente strategica, il gran-
de patrimonio portuale e aeropor-

tuale. Il via può darglielo un grande
accordo di volontà politiche». Un
sogno in grande, ingegneristico e
robusto. Non stupisce che a sognar-
lo sia una donna che, con in tasca
una fresca laurea dell’Università In-
terpretidiGinevra, s’erafatta leossa
in una casa di spedizioni, per entra-
re poi come direttore commerciale
dell’azienda di famiglia, diventan-
done presto presidente. E che oggi
divide il suo tempo, e moltiplica il
suo impegno, tra lapresidenzadella
Fiera e una mezza dozzina di consi-
gli di amministrazione, spaziando
dalle costruzioni al settore immobi-
liare, dai grandi magazzini di brico-
lage alla produzione di abbiglia-
mentosportivoetecnicodavela.

L’essere donna in questo vortice
di grande business ha per Gardino
qualche sfumatura, qualche sapore
peculiare?«Noidonne,anchecome
imprenditrici, siamo concrete, pie-
ne di buon senso, facciamo un pas-
so alla volta, non vogliamo tutto e
subito. Ma anche noi siamo capaci
disognare».

Rossella Michienzi

Castità due. Su Raitre,naturalmente. Questa rete haereditato il
peggio dalla vecchiaconsorellacraxiana, compresa la più con-
fusaLorenza Foschini. Di volta involta l’ex conduttricee vati-
canista sigetta in pasto a metapsichicie scientisti. Sarebbero
l’uno ilcontrario dell’altro,ma cheimporta? Sponsorizzano
una sera fenomeni paranormalie la sera dopo fenomeni bio-fi-
siologici. Tra questi ultimi, il meccanismo dell’accensione ero-
tica. Tutto sul conto deimisteri. Una granconfusione. Si do-
vrebbe vivere didubbi, in questo programma. Ma Foschini ci
credesubito quando le raccontano che maicome ora la castità
ha fatto tendenza. Come piace in giro questa notizia? Il fascino
della castitàè forte. Purdi considerare lacastità (o l’astinenza)
unbene prezioso certi umani farebbero carte false. È vero: per
un certo periodoa qualcuno si è tentato di interrogarsi supossi-
bili alternative, magari il libertinaggio.Durata dell’esperimen-
to negli ambienti borghesi eprogressisti che l’avevano promos-
so: una decinad’anni. Poi, crisi e pentimenti. intanto, però,
l’onda lunga del leggiadro disordine sessuale raggiungeva altri
ceti e altri luoghi, si mischiava a nuove dissoluzioni ea nuove
intuizioni,muoveva il mercato. E sipoteva almeno ragionare
fuori dal Pensiero Unico della castità. Circoli di donne hanno
ragionato meglio. Masse i uomini si sono resi irreperibili. Forse
arrivavano da queste orde in fuga le direttive per la campagna
in corso. Fatto stache nel girodella sinistra e in tv, specie su Rai-
tre, tutti contenti a scoprire per l’ennesima volta che la castità
vale, vale molto. Ed è pure di gran moda. Perfetto.

Di recente hopartecipato a un
congresso sulla menopausa.
Erano presentimolti docenti di
chiara famauniversitariae
ospedaliera. Lacosachemi ha
più stupito è stata la preponde-
rante presenza maschile rispet-
to aquella femminile. I relatori
erano tutte persone molto ben
documentate: esponevanoloro
studi in modo schematico chia-
ro e comprensibile, asettico;
sentivo però che cimancava
qualcosa e nello stesso tempo ri-
flettevosu quali sentimentipro-
vasse una donna quando sta per
andare in menopausa.
La cessazione del flusso me-
struale rappresentaun monu-
mento crucialenella vita di una
donna.Accade proprio ametà
della sua vita e rappresenta for-
zosamenteun momento di bi-
lancie di riflessioni su tutto
quellocheè stato esu quello che
siprospetta infuturo.Le dotte
esposizioni deimiei colleghi si
riferivano alla donnacome una
macchina da curare: disturbi
neuro-vegetativi, atrofiadel-
l’apparato genito-urinario, ma-
lattiecardio-vascolari, osteopo-
rosi.
Nella nostracultura, oggi, si at-
tribuisce grande rilevanzaalla
giovinezza, all’apparire, all’e-

steriorità; la donnain meno-
pausa non è più giovane, si av-
via alla vecchiaia e quindi è da
considerare un soggettopatolo-
gico bisognoso dicure. Eppure
le spettanze divita della donna
oggi sono accresciute e vanno
da 82 a 84 anni. Ciò significa
che circaun terzodei suoianni
livivrà dopo la menopausae
dunque la convivenza con una
nuova condizione del corpoe
della psiche deve essereottima-
le anche in questoaltrettanto
lungoperiododi vita.
In molteculturee società so-
prattutto non occidentali la me-
nopausaviene considerata un
evento naturale e fisiologico del
processo vitalee le donne non
avvertono i sintomi che noi as-
sociamo alla menopausa, segno
che la qualità dellavitaè deter-
minanterispetto all’insorgere
dei sintoni della menopausa. Il
trattamento medico ricorre so-

prattutto alla terapia ormonale
sostitutiva, cioèuna combina-
zione farmacologica di estroge-
nie progesterone.
Questa tuttavianon è l’unica
strada per affrontare i disturbi
dellamenopausa.Bisognafare
unpiano globale di trattamento
naturaleponendoparticolare
attenzioneall’alimentazionee
alle abitudini di vita quotidia-
ne. Il ciclomestruale nelladon-
na è regolatoda due ormoni
ipofisari: FSH (follicolo stimo-
lante) edLH (luteinizzante), che
stimolanole ovaiemensilmente
a produrre unuovo, e gli ormo-
ni estrogeni e progesterone. Con
il passare deglianni la funzione
ovarica si riduce sempre dipiùe
cosìpure gliormoni;viene in
aiuto all’organismo delladon-
na il surrene nella produzione
degli estrogeni.
L’ipofisi invece secerne grosse
quantità iFSHe LH.

La terapia ormonale sostitutiva
a lungo termine negli Stati Uniti
viene attuata suvasta scala: se-
condo i datidell’Istituto per la
salutedella donna, in Califor-
nia il 60% delledonne lautiliz-
za, in Europa centrale il25-30%,
in Italia solo il 6-7%.
I vantaggidi questa terapia so-
no innegabili sulla diminuzio-
ne dellevampatee sulla riduzio-
ne dell’osteoporosi, maè prefe-
ribile attuarla solo in caso di
osteoporosi grave; nellamag-
gior parte deicasi invecenonè
necessaria.Bisognaavere un
buon medico di riferimento che
prenda inesame lapaziente at-
traverso una accurata anamnesi
individuale e familiare, unesa-
mepelvico, unesame mamma-
rio, indaginiemato chimichee
una densitometria ossea.
Il trattamento naturaleprevede
dimigliorare le condizioni fisio-
logiche della donna attraverso

l’attività fisica, l’alimentazione,
l’integrazione nutrizionale, la
fisioterapia. Per le vampatee
l’atrofia delle mucose è utile
l’attività fisica regolare e l’as-
sunzione di alimenticome fi-
nocchio, sedano,prezzemolo,
noci e semi oleosi, soia,agrumi,
vitamina C,vitamina E;come
erbe, l’angelicae la radice di li-
quirizia.
Lecistiti ricorrenti si giovano di
unadeguato apporto di liquidi,
divariare il Phurinario, di po-
tenziare il sistemaimmunitario
evitandol’assunzione dizuc-
cheri semplici e aumentando il
consumo di vitamina C.Perpre-
venire l’osteoporosi: ridurre
l’ingorgo linfaticoeliminandoi
latticini,praticare dietavegeta-
riana, assumere noci e semi
oleosi, praticare esercizio fisico
regolare. Per prevenire le malat-
tie cardio-vascolari occorre ri-
durre gli stressche intervengo-
no anche sulmetabolismo del
colesterolo, eliminarebevande
nervine, alcolici,mangiare me-
no grassi saturi epreferire inve-
ce più alimenti vegetali ricchi di
fibra. Inoltre è utile perdere pe-
soe smettere di fumare.

Enza Carnevale

medico

Anima e Corpo

Una buona menopausa
con finocchio e liquirizia

CGIL Federazione formazione ricerca

FEDERALISMO E SCUOLA

CONVEGNO NAZIONALE DELLA CGIL FORMAZIONE E RICERCA

30 E 31 MAGGIO 1997 - ISTITUTO SALESIANO S. GIORGIO
ISOLA DI S. GIORGIO -VENEZIA

introduce
Francesco Indovina, Dir. Daest - IUAV e Pres. dell’Ires Veneto

comunicazioni di
Riccardo Terzi, Resp. del Dip. riforme istituzionali della Cgil Nazionale
Dario Missaglia, Segretario della Federazione Formazione e ricerca

intervengono
Gianfranco BETTIN. Pro sindaco di Venezia
Danilo LONGHI.Presidente nazionale Unioncamere
Piero LUCISANO. Ass. alle politiche della scuola, formazione e lavoro della Reg. Lazio
Fiorella FARINELLI.Ass. alle politiche formative ed educative del Comune di Roma
Paolo FERRATINI.Ass. alle politiche formative ed educative del Comune di Bologna
Roberto BALDUINI. Direttore gen.  Ass. lavoro, formazione e scuola Reg. Emilia Rom.
Giorgio FRANCHI. Cisem Lombardia
Marino REGINI. Ires Lombardia
Mario ISNENGHI. Direttore Dip. Studi storici dell’Università di Venezia
Enrico PANINI. Segretario generale del sindacato Scuola Cgil
Renzo VALLE. Federazione Formazione e ricerca Cgil Veneto
Paolo NEROZZI. Segretario generale della Funzione Pubblica Cgil
Luciano DE GASPA RI. Segretario generale della Cgil  Veneto
Italo TRIPI. Segretario della Cgil Sicilia
Maurizio ZAMMATARO. Unione degli studenti
Pierfrancesco MAIORINO. Rete studentesca
Un rappresentante della Confindustria

con la partecipazione di 
GIANCARLO GALAN. Presidente della Giunta regionale del Veneto
FRANCO BASSANINI.Ministro della Funzione Pubblica
LUIGI BERLINGUER.Ministro della Pubblica Istruzione

intervento conclusivo  di
Andrea RANIERI. Segretario generale della Federazione Formazione e ricerca

NEL PRIMO ANNO DELLA SCOMPARSANEL CORSO DEI LAVORI 
VERRA’ COMMEMORATO LUCIANO LAMA


